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ATTO  UNICO. 


SCENA  PRIMA, 


Parte  deliziosa  del  Casale  nuovo  di  SalencyJ 
Amene  campagne,  e  colline  in  prospetto;  un 
torrente  vi  trascorre.  La  casa  del  Decano  Se- 
niore alla  sinistra  della  scena  ,  quasi  isolata  ^ 
vaghi  fabbricati  alla  sinistra,  innalzati  su  case 
incendiate.  Albergo  di  posta  alla  destra  ec. 


Geronimo ,  che  viene  guardingo ,  e  passeggia 
attorno  alla  casa  di  Chiaro tta  ^ 
poi  Carlo. 


Ger,         Manto  sonno!  Che  stanchezza F 
Più  sui  piedi  ornai  non  reggo  , 
E  ancor  molto,  a  quel  che'  veggo  5 
Sentinella  avrò  da  far. 
11  Signore  fa  all'  amore  , 

Né  a  me  pensa  ...  Ma  vìen  gente: 

Del  sussurro  già  si  sente  

Io  mi  tomo  a  ritirar. 

(si  cela  al  fondo. 

a  2 
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Coro,  Lasciamo  a  mezzo  il  giorno 

(escono  dalle  case ,  e  da  varj  labi 
villanelle  ec,  poi  Usa ,  e  Caù.ec] 

1  rustici  lavori  : 

E  lieti  —  Cori  intorno 

Facciamo  risuonar. 
Lis,     Compagne,  amiche,  escite; 

A  giubilar  venite. 

Lieta  speranza  in  petto 

Vi  faccia  il  cor  brillar. 
^Coro.  Andiamo  ,  amici ,  andiamo. 
Ge7\       Chi  fia  r  avventurosa  ? .. 
Coro,      La  festa  della  Rosa 

Si  vada' a  celebrar. 

(invitando  altri  si  dìperdono  pel 

^  Casale  ec?) 

var.  bon  queste  le  aurette , 

Che  spira  il  mio  bene; 

Qui  dolci  le  pene, 

Mi  rende  d'amor 
Un  tenero  istante 

A  fervido  amante 

È  dolce,  soave 

Conforto  del  cor. 
Ger.    Signore,  io  sono  stanco.  (impaziente, 
tar        lo  brucio,  amico  mio. 
Oer.    Ma  qui  .... 

Non  la  vegg'  io 
Chiarotta  ! 

Ma  pazienza 
Car.  Vederla!... 

^      Ma  pazienza 
Sentite  ... 

Qual  rumor  f.,,^ 
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r  Ah  !  cresce  ognor  nel  petto  , 
I     Né  so  frenar  l'ardor. 
1  Ah  !  cresce  ,  poveretto  ,  . 
L    Più  sempre  il  mio  timor,    (si  ritira. 

Coro  generale. 
Alla  Festa,  compagni,  alla  Festa: 
Del  piacere  vicino  è  il  momento: 
E  del  nostro  innocente  contento 
Venga  a  parte  la  pace  ,  e  l' amor. 

(si  disperdono  verso  il  fondo  ,  e 
lietissimi  cantando?) 


SCENA  II. 
Carlo,  e  Geronimo, 

Car.  E  Chiarotta  non  viene? 

Ger.  Ma  ,  Signor  Carlo  ! 

Car.  Ma ,  Signor  Geronimo  ! 

Ve  r  ho  pur  detto  tante  volte  e  tante  : 
Qui  non  c'è  il  Signor  Carlo ,  qui  son  Gialio , 

(riscaldandosi. 

E  chiamatemi  Gialio. 
Qqj.  e  Giulio  sia. 

Ma  se  voi  più  giudizio  non  avrete 
Ci  scopriranno.  E  allor  cosa  farete? 

Car.  E  chi  ci  può  scoprir  7  In  queste  spoglie 
Chi  del  Signor  di  Salency  può  mai 
11  figlio  ravvisar  ?  Chi  mai  si  pensa 
Che  sotto  quelle  antiche 
Vesti  si  caricate  .  , 

Il  mio  Custode  ,  e  Precettor  voi  siate _ 

Ger.  Quanto  imprudente  io  fui  !  Non  dovea  mai 
Secondaire  la  vostra 


IO  ATTO 

Amorosa  pazzia  ;  ma  ve  lo  dico , 

Da  questa  volta  in  poi 

Più  non  ritorno  ad  impazzir  con  voi. 

Car.  Ma  per  altro  verrete  oggi  alla  festa 

Ger.  Mi  guardi  il  Ciel! 

Car.  Verrete,  si  verrete. 

Geì\  Lo  vedremo. 
Car.  Oh  toccasse 

A  Chiarotta  la  Rosa! 

Chi  più  di  lei  felice, 

Chi  più  di  me  contento  !  ah  !  mi  predice 

Colla  sua  gioja  il  core 

Che  della  Rosa  tocca  a  lei  T  onore.  — 

L' otterrà  ,  non  é  vero  ? 
Ger.  Se  la  merita  almeno.  Io  non  conobbi 

Una  fanciulla  ancor  si  virtuosa , 

Saggia,  vivace,  onesta.... 
Car.  Ella  non  sembra 

Nata  mai  fra  villani.  Il  minor  pregio 

È  la  bellezza  in  lei...  Eccola!..  Oh  Dio! 

Come  al  vederla  sol  brilla  il  cor  mio  ! 


SCENA  III. 

Chiarotta  con  cestello  di  fiori^  e  un  vaso  di  latte ^ 
e  Detti. 

Chi.    Oh  che  bel  giorno  é  questo  ^ 
Anima  mia,  per  meL. 
Toccasse  a  me  la  Rosa!... 

(con  trasporto. 

O  Dio,  che  bella  cosa! 
Io  te  la  do  al  momento 
La  sospirai  per  te» 
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Spiegarti  quel  che  sento 
Possibile  non  é. 
Cai\    Si  ,  lo  s]3era  ,  Chiarotta. 
Ger.    (Oh  pazienza  supina!) 

Addio,  parente. 
Ger.    (Parente  !)  Addio  Chiarotta  {burbero. 
£jil  E  mai  parente 

Perché  ?  sembrate  in  collera  ? 
Q^j.  Ei  non  vuole 

Venir  oggi  alla  festa ,  e  senza  lui 
Io  non  posso  venire. 
Chi.  E  perché  non  volete? 
Ger.  Perchè?..»  Perché?...  se  voi  sapeste  tutto, 
Chi.  Eh  !  so  tutto. 
Ger.  Si?  come? 

Chi.  Io  so  che  siete  buono,  compiacente, 

{con  vezzo  e  in^eniii^à. 
So  che  avete  un  bel  core  ,  e  non  vorrete 
Darmi  questo  disgusto:  é  ver ?...  verrete?... 
Car.  (Brava  Cbiarott^a!) 
Qer.  Voi  vorreste    io  credo  , 

Che  facessero  tutti  a  vostro  modo. 
Chi.  Questo  é  il  mio  gran  piacere. 
Ger.  (Chi  le  può  dir  di  no  7) 
Qar.  Sei  pur  graziosa  ! 

Ger.  E  a  qual  ora  è  la  festa  della  Rosa? 
Chi.  Fra  poro  nominata 

La  prescelta  sarà  :  lei  fortunata  ! 
Indi  si  dà  la  Rosa,  e  allor  comincia 
La  nostra  bella  festa  , 
E  dura  pc-ìrte  della  notte  ancora. 
Ger.  Noi  verremo  alla  solita  nostr'ora; 

Air  imbrunir  del  di. 
Chi.  Grafie  5  parente,  {con  gioja. 

Car.^  Ah!  respiro. 
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cir  ^  • 

Oh  mia  Chiarotta  '  ì  Vengo. 
Chù^  Oh  mio  Giulio!   ìi^tuui  due  con  tenerezza. 
/Ma  fa  tardi.  Oh  Geronimo! 

K...  Ora  vien;  va  caro  mio. 

Addio,  parente,... 
Ger.  Addio.  ^  >  • 

r  nu  m  •  I  incammina. 
^  2  f  Oh  Chiarotta!  ,  i- 

^  lOh  mio  Giulio!  Y^^^^- 

{si  dividono.  Sul  fondo  della  scena  si 
volgono,  SI  guardano,  e  correndosi- 
Chi  l"'"'''^^'^''''?":  '^f"^''^^^^^  e  trasporto.) 
Uh.      Verrà  poi  quel  bel  momento       ^  ^ 
Y^r-       Si ,  mio  bene  ,  che  verrà 

E  mai  più  mi  lascerai  

Sempre  insieme  si  starà. 

I Quanto  grande  il  mio  contento 
La  mia  gioja  allor  sarà! 
{Geronimo  s'inquieta,  e  cerca  con- 
dur  seco  Carlo.  ) 
Siam  da  capo  !  Oh  che  tormento  ! 
Basta  ...  è  tardi ...  via  di  qua. 
Tornerai?  {da  lontano. 

Si  tornerò. 
Torna  mio  {accostandosi. 
,  tuo  sarò,  {presso  a  lei 

i^ne  tumulto  m  petto  io  sento! 
)    Fuor  dal  petto  il  cor  mi  va. 
/Siam  da  capo;  oli  che  tormento! 
^    Basta  5  é  tardi  ....  via  di  qua. 

(  strascina  seco  Carlo.  Chiarotta 
entra  in  sua  casa.  ) 
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SCENA  IV. 

Chiarotta  ritornando  affannosa. 

ero  scordata  i  fiori , 
E  il  latte  pel  Barone.  Ah!  tra  la  Rosa, 
E  Giulio  mio  sono  confusa.  Oh  Cielo! 
(^riprende  i  fiori ,  e  il  latte  ^  che  aveva 
deposti  su  d'un  sedile.^ 
Tu ,  che  mi  leggi  in  cor  ^  che  la  purezza 
De' voti  miei  5  dell' amor  mio  ben  vedi, 
A  me  la  Rosa  ,  e  Giulió  mio  concedi. 

entra  neW  Albergo, 


SCENA  V. 

//  Barone  di  TVitrach  in  lunga  y  e  antica 
vestaglia  esce  pippando. 

JVitr,  Benedetta  sìa  pur  la  Campagna  5 
E  la  vita  cosi  campagnola! 
L'aria  pura  elettrizza,  consola  ^ 
Buon  umore  ,  salute  ci  dà. 

Qui  all'aperto,  cosi  in  confidenza, 
Oh  che  gusto  è  una  buona  fumata  ! 
Poi  tra  campi  una  gran  passeggiata  ^ 
Che  appetito  venire  ci  fa. 

Qui  c'è  tutto  salubre,  ridente, 
Tutti  vaghi ,  ed  ameni  gli  oggetti  ; 
Ma  il  più  bello  sta  in  certi  visetti , 
Che  si  troyan  di  raro  in  Città. 
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Donne  belle ,  vezzose  ,  adorate 

Egli  é  ver,  più  ragazzo  non 'sono, 
Ma  per  altro  son  saggio ,  e  son  buono, 
E  mi  piace  cosi  il  sesso  vostro  , 
Che  ogni  volta ,  che  posso  io  dimostra 
Qualche  tratto  d'amore  ,  e  bontà. 
Ah!  perché  non  son  nato 
Quarant'  anni  più  tardi  ?..  io  porterei 
Meco  in  patria  un  tesoro.  Oh!  se  volesse 
Questa  graziosa  Forosetta  . . . .  Eh  via! 
Il  Signor  di  Witrach 

Ha  sessantacinque  anni...  e  che  per  questo? 

Sono  sano,  son  forte,  e  se  non  fosse 

Questa  maledettissima  mia  gotta.... 

Farei  ...  potrei...  Ah!  ah!  ecco  Ghiarotta. 
Chi,  Oh, Signore, scusate,  {uscendo  dalV Alherg. 

Voi  m'avrete  aspettato,  ed  io  tardai. 
TViLÌ^o^  Chiarottina;  io  fui,  che  anticipai, 

E  per  forza  :  s'è  fatto  tutta  notte, 

(  alterandosi  gradatamente. 

Sul  far  del  giorno  ,  un  chiasso  indemoniato 

Da  queste  bestie  rustiche,  per  questa 

Rosa  maledettissima.  Campane, 

Pifieri ,  Tamburini ,  e  che  so  io .  . . 

Non  r  otei  serrar  occhio  un  quarto  d'ora. 

M\^rrdl)biai...  bestemmiai...  gridai m'alzai... 

Son  :ie  ò  quieto,  e  non  mi  scaldo  mai 
Chi.  Maledire  la  Rosa  ! 
ì^it  Fu  per  modo  di  dir ,  te  ne  dispiace  ? 

Non  t'arrabbiar:  vien  qua  facciamo  pace. 

(  si  calma. 

Chi.   Il  vostro  servo  ha  il  latte  ;  eccovi  i  fiori. 

(  gii  presenta  il  cestello  :  Vf^itrach  sceglie 
un  garofano ,  e  se  lo  mette  alla  giub- 
ba ;  poi  guarda  Chiarotta.  } 
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Ma  perclié  mi  guardate,  e  sorridete? 
TVit^C^li  povero  bambino,  che  ha  vergogna!) 

Vorrei  Chiarotta  dirti  una  cosetta. 
Chi.  Presto  ,  e  v'  ascolto. 
J^k.lo  sono  un  uom  ricchissimo.  ^ 
ChL  Io  sono  un'Orfanella  poverissima. 
WiL  Bene. 
Chi.  Male. 

yp^it.  Ciò  é  niente.  Di  Witrach 

Non  ha  che  una  speranza  alla  lontana 
D'avere  ancora  un  figlio. 
Chi^  La  Chiarotta 

Invece  ha  una  speranza  più  vicina , 
D'aver  presto  un  amabile  marito. 
J>Vit,GhQ  si  furbetta!  che  tu  m'hai  capito? 
Chi.  Spieghiamoci  un  po'  meglio. 
FVit.  Liberamente  veh  ! 
Chi.  Liberamente. 
J^it.Da.  Witrach. 
Chi.  Da  Chiarotta. 

J>P^it.  Ottimamente. 
Io  ti  vidi  :  t' ammirai  ; 
Mi  piacesti  tosto  assai: 
T'amo  molto;  mia  ti  voglio  ; 
E  mi  dei  felicitar. 
Chi,    Io  vi  vidi  :  v'  ammirai  : , 

Non  piaceste  a  me  giammai  : 
Amo  un  altro  ;  non  vi  voglio  j 
Chi  mi  piace  vuò  sposar. 
J^iù.  Ecco  fatto  il  matrimonio. 
Chi.        Siete  forse  disgustato? 

C  Anzi  a  te  sono  obbligato. 
'  Delia  tua  sincerità. 


^^>^;    j  La  mia  mamma  ni  ha  insegnato 
'  Sempre  a  dir  la  verità. 
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yFit,      Se  però  dicevi  si 

Era  meglio,  che  quel  no. 
Chi.       M'insegnò  la  mamma  un  di 

A  dir  sempre  alFuom  di  no. 
yFiL  Ma  distinguere  conviene 

E  persone ,  e  cose ,  ed  ore. 
Chi.    Mi  consiglio  col  mio  core 

E  cosi  mai  fallerò. 
yFit.   (Che  boccon  per  te  Witrach! 

Da  cascar  mi  fa  quel  no.  ) 
Chi.    Oh  Signore  di  Witrach  ! 

(Non  credea  d'aver  quel  no.) 
Ah  Signor  pregate  il  Cielo, 

Di  vedere  a  me  la  Rosa. 

Che  vi  trovi  un'  altra  Sposa 

Io  di  cor  lo  pregherò. 

Ah  se  tocca  a  me  la  Rosa 

Quanto  mai  giubbilerò. 
Wk.  Figlia  bella,  é  giusto  il  Cielo, 

Tu  la  merti  ,  avrai  la  Rosa. 

Gusto  avrò  come  una  Sposa 

Se  contenta  ti  vedrò. 
Sia  pur  data  a  te  la  Rosa  , 

Ed  anch'io  giubbilerò. 

(  ChiaroiUi  corre  in  casa.  TVitrach 
neir  albergo,^ 
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SCENA  VI. 

//  Signore  Salency  {Cestito  da  naggio  all'  anti- 
ca. Esce  alterato  coli'  Oste ,  che  gli  fa  in- 
chini^ baciamani,  e  vorrebbe  parlargli  colla 
berretta  in  mano. 

Sai  Zitto.  .  .  taci.  .  .  sta  fermo 

Con  quelle  maledette  riverenze: 
Mettiti  la  berretta.  .  .  e  dalli  pure! .  .  . 
Va  via  .  .  .  che  sieno  pronti  de'  cavalli . . , 
Non  parlar.  Non  dir  niente  chi  mi  sono. 
Che  baciar  ! . . .  va  via  presto,  o  ti  bastono. 
(  l'Oste  rientra  sempre  con  inchini. 

SCENA   VII.  > 

Il  Signore  di  Salency  solo. 

'Sai  Che  insolente  birbante! 

Ei  quasi  mi  scopriva.  Io  che  non  voglia 
Esser  da  chi  che  sia  riconosciuto. 
In  questo  nuovo  Feudo  io  mai  non  venni , 
Non  v'  é  chi  mi  conosca  —  Oh ,  ben  sorpreso 
Resterà  il  mio  Carluccio  in  rivedermi! 
Pria  indagar  vo'perù...  qual  colpo  è  questo? 

(  si  sente  un  colpo  di  mortaretto. 
Qual  tumulto! . . .  Ch'  é  nato  ?  e  perché  tale 
Improvviso  rumor? 


ATTO 


SGENA  VIIL 

Lisa  dalla  sua  casa  y  poi  Caterina  y  indi  Vii-- 
liei ,  Villanelle  buUe  accorrendo  ,  poi  Ghia- 
roùta  y  indi  il  Barone  di  IVitrach. 

Lis.  Ah  !  ecco  il  segnale.        (  secondo  colpo?) 

(  vibratissima  questa  Scenaf) 
Cat.  Lisa,  Lisa:  il  segnale. 

SaL   (^cam  l'occhialetto?)  E  che  segnale?  (con 

curiosità?)  (terzo  colpo,) 
Chi,  Ah!  l'avete  sentito?  (^escendo ,  a  Lisetta, 

e  Caterina.  ) 

Cat,  Si  ,  si , 

Coro. Evviva}  ev\ÌYa.  (^voci  lontane. 
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SGENA  IX. 

Piazza  del  Casale.  Botteghe  addobbate,  Case  e- 
qualmente  adornate  ,  che  la  circondano  :  nel 
prospetto  si  divide,  e  lascia  vedere  nel  mezzo 
la  strada ,  per  cui  si  sale  collina,  su  la  cui  cima 
è  il  Castello  di  Salency  :  le  fabbriche  ,  che  sono 
dair  una  e  V  altra  parte  delle  strade  tutte 
nuove,  e  vagamente  adornate.  Alla  sinistra 
una  loggia  chiusa.  Una  specie  di  Trofeo  m 
mezzo  al  quale  si  vede  una  Rosa  destinata 
alla  prescelta:  sei  soldati  la  circondano. 

//  Bo^yà  ^  e  Caterina ,  e  quattro  Villici 
in  disparte. 

Bay.  E  sostener  potete  (^fremente. 

Quanto  detto  m'avete? 
Cat.  Si  signore. 

Bay,  Chiarotta  in  braccio  a  vergognoso  amore? 
Cat,  E  con  estremo  scandalo 

Di  tutto  il  vicinato.  Al  far  del  giorno^ 

Suir  imbrunir  del  di  sempre  si  vede 

In  tenero  colloquio  col  suo  bello. 
Bay.  (  Indegna  I  )  E  chi  è  costui  ?  (^fremente. 
Cat.  Pare  un  Signor:  con  lui 

Vien  sempre  un  suo  parente. 
Bay.  (  Sciagurata  ! 

Ecco  a  chi  mi  pospone  !  )  e  che  figura 

È  il  signorino  ? 
Cat.  Amabile,  gentile, 

Pieno  di  brio. 
Bay.  (  Mi  soffoca  la  bile.  ) 

Si  pentirà,  si  pentirà  Chiarotta. 


2p  ATTO 

Sarà  la  mia  vendetta,  e  il  suo  castigo 

Terribile ,  solenne  !  amaro  pianto 

Ha  da  versar. 
Cai.  Ma  avrà  la  Rosa  intanto. 

(  marcia  campestre  da  lontano. 

Vedete  ?  già  in  trionfo 

Vien  condotta  alla  piazza. 
Bay,  Il  suo  trionfo 

In  questo  istesso  loco 

In  sua  vergogna  cangerà  fra  poco. 
Cat.  (Ci  ho  gusto.  La  superba 

Vada  in  vece  di  rose  a  coglier  V  erba.  ) 


SCENA  X. 

Mcircìa  campestre  ordinata.  Il  Decano  Seniore 
è  alla  testa  ,  Decani  Lo  segiiono ,  poi  Villici, 
parenti  di  Chiarotta ,  e  Villaneile.  Lisa ,  e 
tiri!  altra  Villanella  y  che  portano  due  ban- 
diere bianche  y  su  cui  è  dipinta  una  Pvosa  :  in 
mezzo  di  esse  Lhiarotta  svestita  tutta  di  bian- 
co ,  e  ornata  di  bianchi  fiori.  Seguono  altri 
Villici  tutti  lietissimi.  Chiudono  la  marcia , 
pre^i  a  braccio  il  Buron  di  Witrach,  il  Si- 
gnor di  Salency  ,  che  co*  loro  occhialetti  tut- 
ti osservando  colla  maggior  allegrìa  s  '  avcui- 
zana  :  intanto 

Coro. 

O  figlie  amabili 
Di  Salency, 
Tutte  lodate  y 
Tutte  onora» 
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Lei,  che  la  Rosa 
Merta  in  tal  di. 
A  voi^  Signore;, 
(JDecani  presentano  Chiarotta  al  Bnyìì, 
Del  suo  candore 
Premiare  il  merito 
Tocca  cosi.      (//  Decano  Seniore 
presenta  al  Bay  li  /'  atto  della  scelta^ 
Tutti  Vìva  Chiarotta!  evviva.       {Bayli  legge, 
e  dà  segni  ironici  di  disapprovazione?) 
TVit,  Mai  più  tanto  piacere. 
Chi,  Oh  me  contenta  ! 
Sai.   Veramente  son  giunto 
In  un  felice  punto. 
Viva  Chiarotta  ! 
Bay\  Olà  tacete. 

Quest'atto  é  nullo:  parziali  furono, 

(  a  voce  alta. 
O  non  esatti  almeno  i  vostri  esami. 
La  Chiarotta  con  tresca 
Infame  e  vergognosa, 
Mancò  al  candor ,  demeritò  la  Rosa  ; 
Né  la  speri  giammai.     (  sorpresa  e  inde-- 

gnazione  generale. 

ÌVit,  C  ome  Signore  ? 

Chi.  Gran  Dio!  cosa  ascoltai? 

ÌIo  resto  mut^  estatic^ 
a  a 
Non  ho  più  sangue  addosso. 
Fiatare  più  non  posso  , 
Né  so  ,  che  dir,  che  far.  Qfreve  silenzio. 
Coro ,  Tal  poter  voi  non  avete 
fi  Dee,   Ci  appelliamo  al  Feudatario. 
Wit.      Oh  si,  bravi!  al  Feudatario; 

E  s' é  un  uom ,  che  ha  sale  in  zucca 
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E  non  testa  da  parrucca, 

Oh  !  giustizia  vi  farà. 
Sai.     Creda  pur,  che  il  Feudatario  (^con  rabbia 
soppresa  y  e  contraffacendolo^ 

Non  é  testa  da  parrucca , 

Ha  del  sale  nella^zucca 

E  giustizia  usar  saprà. 
TVìL  Tanto  meglio. 
SaL  Stia  sicuro. 

^Wit.      Lo  vedremo. 
Sai.  Si  vedrà. 

ChL     Ed  io  intanto  ,  poverina , 

Resto  oppressa  ,  vilipesa  : 

L'innocenza  ho  in  mia  difesa, 

Ma  chi  sa  ,  se  basterà. 
TVìt,  Basterà  non  temer  nulla. 
Sai.        S'interessa  alla  fanciulla.    (  scherzoso, 

.Coro.      A  Chiarotta  a  lei  la  Rosa. 

ìViL      Si  :  a  Chiarotta  .... 

Bay.  ^     ^    Della  Rosa 

Abbia  fin  la  festa  ,  olà.    (  sorpresa ,  e 

indignazione,^ 

ìVit.  E  un'  altra  più  famosa 

Ne  sorga,  che  la  Rosa;  (^facendosi 
aitanti ,  e  caimndo  il  garojano  ^  che 
tiene  alla  giubba,  ) 
La  festa  del  Garofano 
Or  si  celebrerà. 
Decano:  mille  talleri,      (^amando  delle 

cambiali?^ 

Per  la  prescelta  io  dono; 
Allegri:  allegra.  —  Io  sono   (^al  Baylì 

con  gravità?) 

Il  Barone  di  Witrach. 
f^orOy  Viva ,  viva.. 
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Pay,  Quale  ardire  ! 

Scii.        (Bella  in  ver!)  Ma  il  Feudatario.... 
Wiù,       Non  avrà  nulla  in  contrario: 

E  s'è  un  uom,  clie  ha  sale  in  zucca  ^ 

E  non  testa  da  parrucca 

Oh  !  giustizia  vi  farà. 
Sai.     (^Pàpete  come  sopra?) 
Bay.    Questo  é  troppo!  Parta  ognuno. 
Coro.      No  :  la  festa  .... 
yVit.  Si  farà. 

Chi.     E  la  Rosa,  e  Fonor  mio? 
iVit,  e  Sai.  Non  temere  :  tua  sarà. 
Tutti  Un  fiero  tuniuho  (jui  certo  succede: 

Ognuno  di  rabbia  fremente  si  vede: 

Chi  sa  in  qual  maniera  F  affar  finirà! 
Chi.     Se  perdo  la  Rosa  5  di  me  che  sarà? 

(  partono. 

SCENA  XI. 


//  Bayli^  e  Caterina. 

Bay.  Caterina ,  pensate 

Air  impegno  in  cui  siete.   '  * 
Cat.  Si  Signore 

Ma  perché  dare  a  Lisa  , 

E  non  a  me  la  Rosa  ? 
Bay.  Questa  volta 

Dovevo  fìr  cosi.  Voi  siaie  pronta 

Co'  testimoni  ,  ..  Forse  dovrò  fare, 

Per  domani  m  utina, 

Un  processo  verbale  .... 
Cat.  Ma  vSignore  .... 

Bay.  Siate  pronta  ;  capite/..  (  Andiam  )  si  tenti 

b 
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Ogni  più  strana  5  ogni  più  ardita  via, 

{Caterina  parte. 
Onde  Chiarotta  al  fin  diventi  mia. 

{jpartono. 

SCENA  XIL 

Salency  solo. 

»(Quel  Baron  di  Wi tradì  !  oh  !  me  lo  godo.) 

{ridendo, 

>>Nonse  l'aspetta.  Alx!  ah  !  vuol  esser  bella. 

{scrive  in  fretta, 
>)E  cosi  s'ha  da  far.  Ehi!  Sul  momento 

{esce  un  uffiziale^ 
>'>Un  veloce  lacchè  porti  al  Casale 
»Questa  lettera  ,  e  poi 
»Meco  pronto  a  partir  siate  anche  voi.  ' 

{V  uffiziale  esce  colla  lettera. 
»Un  bene  inaspettato 
»Dopo  qualche  dolor  giunge  più  grato 


{escer 


SCENA  XIII. 

//  Bayiì  y  e  Lisa  ,  eli  entra. 

Bay.  )^Dov'  é  Chiarotta  ? 

IJs,  »Non  lo  so 

Bay.  »Partita 

»È  col  Barone? 
TJs.  »Sarà. 
Boy.  »Come  si  chiama 

»L'  amante  suo? 
hU.  »Non  lo  conosco. 
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»Invano 

»Meco  fate  la  semplice.  Temete 
»Di  rendervi  voi  pure  con  Chiarotta 
»Rea  di  complicità. 

»Voi  v'ingannate. 
»Tleo  voi  pure  sareste 
»Perché  all'amore  ai  vostri  di  faceste- 
»Ogni  ragazza  cercasi 
yiUn  caro  maritacelo;  ed  ancor  io 
«Voglio  in  ciò  soddisfare  al  genio  mio. 


SCENA  XIV. 

Il  Baylì  f  e  PVitrach. 

Boy,  Eppur  non  son  tranquillo. 

Quel  Barone  ...  la  sua  gita  al  castello 
Porgi:  che  rechi?  Oh  cielo! 

(un  usciere  presenta  un  foglio* 
Un  foglio  del  Baron  ?  Mi  batte  il  core. 
Che  mai  sarà  ? 

(  ^^§S^  >  ^  mostra  compiacenzai 
Wìt.  »Dov'  é  questo  Signore  I  {ai  dentro. 

Bay,  ))La  voce  del  Baron  !  Seco  é  Chiarotta  1 


SGENA  XV. 

//  Barone  di  PVitrach ,  Chiarotta ,  //  Bayli. 

Wit.  »Servo  ,  Signor  Bayli  ....  (sorridendo. 
Bay.  >5Che  comandate? 

ff^it.  »Io  non  comando.  Guai 

»Per  qualchedun  se  comandassi  1 
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Chi.  »(Flemma  : 

»Non  r  inasprite  ) 
Boy,  «Avrete,  mi  figuro,  (amaramente. 

»Detto  al  Signor  Baron  di  me  gran  bene , 
ìVii,  »Cosa  vi  dice  il  co  e  ? 
Bay*  )ìEd  a  vostro  favore 

)>Avrà  un  ordine  forse  rilasciato. 
J^it.  »Dì  qui  aspettarlo. 
Bay.  »È  già  arrivato. 

ìVit.  »Meglio  ancora  :  sentiamo, 
B^y  »Senti'e  pur  (Vicina 

»Sei  mia  vendetta.) 
yrit.  «Allegri  Cliiarottina. 

Bay.  (  lepge,  )  T^a  bene  :  La  giustizia  dev  es- 
Vere^  amministrat  i  imparzialmente  ,  e 
con  tutti  fate  dunque  giustizia  ^  e  co- 
me si  deve.  Salency 
TVìt  »Puff!  tesra  veramente  da  parrucca. 
Chi,  «('ielo  ,  che  intesi  ! 

Bay,  «Ebbene!  che  vi  pare?  (amaramente. 
JVit,  «Ma  la  giustizia  vuol  ....  ^  (riscaldandosi. 
Bay.  «Che  voi  fra  un'  ora 

«Siate  fuor  della  mia  giurisdizione. 
Wit,  «Veh  !  come?  cosa?  quando?  io  /  cospettone! 

«Io  fuor  di  qua  fra  un'  ora  > 
£}ii^  «Oh  me  meschina  ! 

«E  voi ,  voi  pur  Signore  .... 
Bay,  «Vi  dispiace,  che  parta  il  protettore? 

(^ronico. 

TVit.yM.^  io?.. 

Bay,  «Obbedite. 

yp^it,  «Di  Witrach  .... 

Bay.  «Decisi. 

Chi.  «Ed  io  oppressa,  da  tutti  abbandonata  .... 
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Bciy.  »"Voì  delle  Travvìate  nel  ritiro 

»Chiusa  intanto  sarete, 
ChL  ))lo?  qual  fulraine, oh  Dio!  scagliato  avete? 

{^parte. 

SGENA  XVL 

VF'itrach  ,  e  il  Baylì. 

FTit.  Addìo  5  Signor  Bayli.      (passeggia  penso- 
so ,  e  poi  risoluto ,  e  con  rabbia?) 
Bay,         ^  Dentro  d' un'  ora 

Fuori  di  Salency. 
Wit^     ^  Ma  io  potrei .... 

Voi  dovreste  saper  .... 
Bay,  Voi  non  potete  , 

Né  dovere  far  altro,  che  obbedire. 
yriL  Obbedire  ?  partire  ?... 
Bay.        ^  O  colla  forza 

10  vi  farò  scacciar. 

TVit.  Me  colla  forza  ? 

(co72  voce  soffocata  dalla  rabbia 

11  Barone  di  Witrach!  -  Si  partirò, 

Ma  (jui  ci  tornerò.  \parte^ 
Bay.  Guai  se  ci  tornerete. 


SCENA  XVII. 

//  Signor  di  Salency  ,  preceduto  dalV  Uffiziale: 
Witrach ,  Usa  ,  Caterina,  il  Decano, 
Villici,^  Villane,  e  Detti 

Coro.  Evviva  il  Feudatario!  (di  dentro. 

Bay.  11  Feudatario  qui?  a  che  viene  /  Oh  Dio! 
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Sai.  Bravo  Signor  Bayli  ! 

Bay.  Ah!  che  mai  vedo? 

IVit.  Son  qua  ancor  io. 

Chi.   Ah!  Eccellenza  .... 

Bay.  (Giel  !  quegli  è  il  Feudatario  ?) 

Sai.  So  tutto  :  il  mio  Decano , 

E  questa  buona  gente 

M'ha  di  tutto  informato. 
/F/^. Signor  Bayli,  ci  son  poi  ritornato. 

°  {ridendo. 

Lis.   Cara  cugina  ,  abbracciami- 

Cat.  Perdonami,  Chiarotta  ;  io  t'accusai 

Per  invidia  :  son  rea. 
Sol.  Fraschetta!  meriti 

Castigo:  a  te,  Chiarotta; 

Dettale  tu  il  castigo. 
Chi.  Eccolo,  un  bacio; 

E  siimi  sempre  amica. 
ìVit.^vaMdi  Ghiarotta! 
Sai.  Voi 

Ritiratevi  intanto ,  ed  aspettate 

La  pena  ,  che  mertate. 
Bay.  Son  perduto.  {parlando  conjuso. 

Wit.  Signor  Bayli ,  padrone. 

(Pur  mi  fa  compassione.^ 
Sol.  Qual  sussurro  !  {romore  di  dentro. 

Informatevi. 

Adesso  convien  dare 

L'ultima  mano  all'  opera.  Chiarotta  ... 

Mi  capisci  ?..  r  amico  .... 
Bay.  In  qu^to  punto  {tornando. 

Gli  uomini  del  comune  hanno  lermato 

L'amante  di  Ghiarotta,  e  il  suo  parente. 
CM.  11  mio  Giulio  ?  Ah  !  Signore  ...       (/i  àaly 
TiKit.  Diamok  il  Giulio, 
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Sai  Si. 

Vengan  condotti  qui.  (^ai  Dee, 

Chi,   Vedrete  Giulio  :  (con  trasporto. 

Non  avrete  veduto  un  altro  Giulio 
Più  saggio ,  caro  ,  amabil  del  mio  Giulio. 

Sai,    Mei' immagino  si. 

W^it.Sv,  te  lo  credo. 

Chi,  Eccolo...  Oh!  Giulio  mio.... 


SCENA  XVIIL 

Carlo ^  il  Sig,  Geronimo,  e  Delti. 

Car,  Oh  mia  Chiarotta  !..  Oh  CielJ 
SaL   Oh  Gel  !  ...        .  , 
Ger,  Ohimè! 

SaL    Sei  tu  Carlo ,  oppur  travedo  ? 

Voi  Geronimo,  o  vaneggio? 

Dove  5  come  mai  vi  veggio  ^ 

Figlio  indegno!  traditore! 

Ah  !  mi  soffoca  il  furore  : 

Lo  farò  su  voi  piombar. 
a  5.  Come  va  questa  faccenda  ? 

Chi  r  arriva  a  penetrar  ? 
Ger.    Ah  !  non  v'  é  chi  mi  difenda  ^ 

Chi  ci  possa  mai  salvar. 
Sai,     Era  quello  il  sciagurato 

Il  tuo  bel  corpo  celeste? 

Le  lezioni  sue  eran  quelle  ^ 

11  suo  studio  quello  là. 
Di  studiar  dicea  le  stelle  ^ 

E  studiava  umanità. 
Wìt,K}ci\  Signore,  in  quelV  età 

Studian  tutti  umanità. 
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Ca7\  Dell!  perdono,  o  padre  amato 

Sono  reo  ,  pietade  imploro 

La  virtù ,  che  in  voi     adora , 

La  mia  colpa  scuserà 
Ger,    Lo  sapea  ..  davver    volea  ... 

Non  ci  ho  colpa  ..  si  pietà. 
Sai.     Che  pietade  !  che  perdono  ! 

Bravo  il  Mentore  !  il  Telemaco  ! 

Ma  sa  Ulisse  che  ha  da  far. 
Chi,        Ah  !  tradita  dunque  io  sono. 
Sài.        No  ,  il  tradito  sono  io  , 

Ma  a  me  ognun  la  pagherà. 
I^it.   Ehi  fermatevi ,  ascoltate  , 

Tutto  ben  prima  appurate: 

Se  v'é  sale  in  quella  z^ucca, 

La  ragione  ascolterà. 
Sai.     Che  mi  andate  ora  inzuccando  ? 

Che  venite  ragionando? 

Non  sapete^  non  vedete  ... 
yj^it.  Fate  quello  5  che  volete; 

Zucca  vera  sai  non  ha. 
Sai,        Zucca  io  ?  io  ?  lo  vedremo. 
JJ^it,       Che  veder  ?  si  é  già  veduto. 
Chi\CaT\  Caro  padre,  ah!  Cielo!  ajuto. 
Sai,        Zucca  io  ?..  Colui  s'arresti 

Quello  in  carcere,  anche  questi; 

Colei  là ,  quei  la  prigione  : 

Ella  poi  soddisfazione 

Colla  spada  mi  darà. 
PT^iù.   Io?  e  che  colpa  ce  n'ho  io? 

Vuol  morire  ?  morirà. 
a  5.  Deh  !  placatevi ,  Signore  : 

Ah  !  di  noi  che  mai  sarà  ? 
M^it,  Contrastare  colF  amore 

È  da  zucca  in  verità.  (^partono. 
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SGENA  XIX. 

Wìtrach^  Geronimo,  Lisa  ^  Caterina^ 
Decani, 

ÌVib,  »Puff ,  che  combinazione  ! 

Lis>  »Ah!  Signor,  soccorrete.  ^ 

Cab,  »Di  fende  te  ^ 

»La  misera  Chiarotta. 
Ger,  ))Proieggete 

»I1  povero  Geronimo. 
Liis,  ))Soccorso  ! 

Cat.  «Assistenza  ! 
Ger.  »Pietà  ! 

VFib.  »Non  m'affogate. 

»Va  male,  é  ver,  ma  pur  non  disperate. 


SCENA  XX. 


Dopo  qualche  pausa  Catlo  ,  poi  Chiarotta, 

Car,  ))Non  sento  più  nessuno  : 

(  ^icjw  guardingo  sulla  porta. 

»Non  c'  è  guardia.  Oh  poiessi  un  sol  momento 

»  Veder  Chiarotta  ;  dirle  una  parola  ... 

»Giustificarmi  ,  .  .  vuò  tent  t.  Chiarotta 

(  battendo  leggiermente. 
Chi   (  aprendo  timidamente  la  portd^  ))Chi  c/è  ? 
^  )>Son  io. 

Chi,  (  nvamente  -)        «Tu  ?  cioè  voi ,  Signore? 

»Che  volete? 

b  2 
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Car.  »Signore  ?  al  tuo  Giuliette  ? 

(  con  risentimento  ,  e  passione. 
Chi,  »Adesso  voi  noi  siete  più:  voi  siete 

»Un  Signor  Carlo,  figlio  d'un  Signore: 

)>Voi  m'avete  ingannata  ,  e  . .  .  Addio. 
Car.  (  con  tenerezza  )  »No ,  senti. 

»Io  son  sempre  lo  stesso  ;  t'  amo  sempre , 

»T'  amerò  sempre. 
Chi.  (  con  passione^  »Si?  e  perché  ingannarmi? 

»Percnè  darmi  ad  intendere,  ch'eri  un  Giulio, 

»Quand'  eri  invece  un  Carlo  ? 
'Car.  »Per  timore 

»Che  forse  non  mi  amassi. 

»Sapendo ,  eh'  ero  figlio  d'  un  Signore, 
Chi.  »V eramente  !  Ma  adesso 

»E  che  si  fa  ? 
Car.  »Pensiamo 

))Qualche  mezzo  :  vien  qua. 
Chi.  »No  .  che  possiamo 

»Esser  sorpresi  qui. 
[Car.  »Si  è  vero  andiamo. 

(  Chiarotta  ^  e  Carlo  partono. 


SCENA  XXIL 

Camera  nobile  nel  Castello  di  Salency. 

JVitrach  in  canna  e  spada  poi  Salency  pure 
in  ispada. 

yVit.  Tutto  andava  si  bene  :  era  vicino 

(^pensa  e  passeggia. 
Uno  sviluppo  si  felice;  io  n'ero 
Cosi  contento  :  e  si  signore  il  Piavok) 
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V  ha  da  cacciar  le  corna.  Eh  ma  perbacco 
C'è  di  mezzo  Witrach ,  oh  si...  ma  appunto 
Ecco  il  Signor  eli  Salency  :  pazienza  , 
Finché  si  può  politica  ,  prudenza. 

Sai.  (yiene  sbuffando  dicollerciy  pensa,  passeggia^ 

Wit.  (^fa  lo  stesso  ,  poi  s' incontrano. 

Sai,   Signore  di  Witrach. 

(  burberi  cavandosi  il  cappello. 

TVit.  Signor  di  Salency. 

Sai.  (ironico^  Ah!  in  spada!  in  spada! 

l'V^it  in  durindana  :  in  durindana. 

Sai  Io  vengo 

Cosi  alla  militar  qui  a  far  giustizia. 

lVit,\o  a  battermi  con  un,  che  m'ha  sfidato. 

Sai.  Ero  in  collera  allora. 

ìVit.  E  che  c'  entravo  io  ? 

Sai.  Però  bisogna 

Esser  molto  di  genio  sanguinario. 
Per  esser  pronto  tosto  ad  ammazzare 
Um  galantuom  ,  che  non  V ha  fatto  niente. 
Ch'era  ingiusto  furor,  si  ,  sanguinario. 

Wit.  Io  ?  tutto  al  contrario.  In  vita  mia 
N'avrò  fatti  morir  quindici,  o  venti, 
Con  ribrezzo  però      non  ero  nato  , 
Per  distrugger.  Mi  sono  anzi  ammogliato , 
Onde  riffar  di  tanto  danno  il  Mondo. 
Malgrado  mio  però  non  ne  ho  potuto 
Restituir ,  che  diecinove.  Un  solo 

(  con  sentimento. 
Me  ne  rimase ,  un  solo . ,  .  era  la  mia 
Sola  consolazione  . .  .  avea  tfe  anni 

(  intenerendosi. 
E  questo  si...  ma  non  parliam  d'af£mni,. 

Sai,  Ah  lo  sapete  adunque 

Che  cosa  é  1'  esser  Padre  ? 
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yf^ib.  Assai  ,  assai. 

Sai.   Or  mi  compatirete  ,  se  arrabbiai 

Contro  d' un' ingralissima  creatura, 

Da  me  educata ,  amata  ,  ed  allevata 

Colla  affettuosa  cura. 
TVit,  Oh  si ,  vi  compatisco. 

(  sempre  con  flemma. 
Sai.  Oh  già  lo  credo:  e  contro 

Quel  suo  Mentore.  Indegno  !  Favorire 

La  sua  tresca  :  tacer  tutto ,  ah  .  .  . 
FF'iù  Oh  si ,  avete  ragione. 
Sai.   E  quel  Bayli!  e  quel  Bayli  birbone  , 

Abusare  cosi  del  suo  potere  ! 

Incendiare  la  casa  di  Chiarotta  ! 

Castigarlo  conviene. 
J'^it  Oh  si  farete  bene. 

SaL  (^scaldandosi^  'Eh!  non  sapete 

Rispondermi 5  che  dandomi  ragione? 
Tf^it.  Io  fo  quello,  che  voi 

Fate  cogli  altri ,  né  accordar  volete. 
Sah  Conosce! e,  per  caso,  conoscete 

Qualcuno  ,  che  pretendere  potesse  ^ 

D'aver  meco  ragione? 

(^riscaldandosi  butti  due. 
W^ib.  Ci  sarebbe 

Scd,  Chi? 

VVib.  Qualcheduno. 
Sai         '  Ma  chi? 

Wit.  Molti. 
Sai.   (  con  forza.  )  *  Via  .  • . 

Chi? 

14^ ìb.  Tutti.  (  con  foco. 

Sai.    (  /;///  ancora  )  Come  tutti  ?  mi  stupisco 
Di  voi. 

JVìb.  Ed  io  di  voi. 
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Sai.  ^  Ehi  !  Signor  mio  ! 

(  ^ffa^^f^àndo  una  sedia  ,  che  tro^a  y  e  ap- 
poggiandosirovescio  ad  essa y  e  minaccioso.^ 
IV it.  (^fa  lo  stesso.  )  Che  ehi  !  che  ehi  ! 
lo  son  io. 

E  cosi  io  son  io 
Non  credia  te ,  mio  Padrone  , 
Mica  darmi  soggezione. 
JViù,       Non  pensate ,  mìo  Signore  , 
Mica  mettermi  timore. 
Eh  cospetto! 

Gospettone  ! 
Tiro  fuori  .  . . 

Metro  mano .  .  . 
(  mettendo  mano  sulla  spada. 
Sai.  Ma  no:  piano. 

fVit,  Dunque  piano. 

Sai,  Armislizio. 
W^it.  Sono  qua. 

(  depongono  la  spada  sul  tavolino. 
Capo  primo  ,  che  ascoltiate 
Quanto  dir  mi  piacerà. 
Sai.        Accordato  :  purché  usiate 

Precisione  ,  e  brevità. 
T^it.         Dunque  là. 

(  additandogli  di  sedere. 
Ma  brevità. 
(  Vien  benon  bravo  Witrach.  ) 
(  siedono  al  tavolino  uno  in  faccia  aU 
V  altro.  ) 

(  Questa  flemma  ci  vorrà.  ) 
Dica  un  poco  chi  siamo  noi  due? 
Siam  due  uomini  :  é  cosa  ben  tonda 
E  che  cos'è  quest'uomo?  risponda. 
L'uomo  ...  è  un  essere j  é  cosa  evidente 
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^it.       No:  é  una  bestia  Signore  ,  se  non  sente 

(  con  fuoco. 
Come  deve  ragione  ,  e  pietà. 
Sai.  Noi  due  bestie  ? 
fj^iù.  Distinguo.  Sentite. 

Io,  Signore,  ragiono,  e  perdono, 

(  marcato. 

Voi ...  (  si  ferma. 

Sah    (  con  collera  )  La  bestia  vuol  dire  ,  eh'  io 
sono.  (  whrach  tace ,  e  giuoca  colla  canna. 
E  cosi?...  vuol  dir  ciò? 
ì^ìt.  (^come  sopra^  Si  vedrà. 

Sai .  \alzandoù^  Basta,  io  bestia?  no;  cospettone! 

(  con  collera, 
prie.  Non  ragiona  ?  Ergo  .  .  . 

(^seduto y  e  come  sopra. 
Sai.  Soddisfazione. 
rrit  (  come  sopra  )  Si  riscalda  ergo ... 
Sai.  immette  mano  alla  spada^  Fuor. 
j^j-it.  Metto  mano  . 

(^alzasi,  e  con  flemma  prende  la  su 

Ergo  Ijes  

Sai.  (  con  rabbia  )       No  :  armistizio. 
n^it.  Son  qua. 


d  2. 


A  '^.^  modo  già  far  farà 
mio  ^  lo 


mio 

vrit.  Ascoltate  dunque  i  rei 

Con  pazienza  ,  e  con  bontà. 

Sai.  Ma  già  tutti  sono  rei , 

JE  non  meritan  pietà. 

ì^ìt.  Ergo  .... 

Sai  {con  rabbia)     Ah!  che  ergo  maledetto? 

Ascoltiamli,  venga  qua. 


UNICO.  37 
.f/f"/^  Amicone  benedetto 

(  V  abbraccia. 

Molto  bene  così. 
Sai,  L'  ha  spuntata  finalmente  ! 

Se  la  gode  quel  Witrach  i 
jviù.  L'ho  spuntata  finalmente! 

O  gran  io!  bravo  Witracli! 
(//  Signor  di  Salencj  in  aria  grave  ^  siede 
al  tavolino,  ) 


SGENA  ULTIMA. 

Allo,  parola  olà  compariranno  tutti  i  Persona^  ^ 
e  il  Coro  y  sommessi  e  melanconici  e  s' uni» 
ranno  in  gruppo  al  jondo  delia  scena. 

wit.    Olà,  tutti  quanti 

Venite  qui  avanti  ^ 

Consiglio  di  guerra  , 

Per  voi  si  va  a  Far. 
Sah     E  giunto  il  momento  : 

Già  fremer  mi  sento. 

Vorrei ,  né  so  come 

La  rabbia  frenar. 

Car.^  Chi  Ger,  Bay.  Lis,  Cat. 
Che  tristo  momento! 

Qual  tremito  sento! 

Il  pie  mi  vacilla , 

Non  r^so  guardar,    {rritrach  intanto 
rapidamente  passa  avanti  tutti. ^ 
Per  quanto  ei  vi  dica 
Nessun  contradica. 
Ma  sempre  ragione 
Dovete  a  lui  dar. 


/ 
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Sommessi,  pazi^iiiti 

Lasciate  poi  far. 
vriL    Avanri,  olà,  a  chi  tocca.  forte. 
Cab,        La  prima  io  :  ah  pazienza!  (co/z  timore, 
Vf^it,        Avanti  :  via  .  . . 
Cat,   (sommessa^  Eccellenza . .  • 

Il  male  l'ho  fatto  io. 
SaL  Dovrà  pagarne  il  fio. 
Cat,        Direi . . . 

SaLevrit,       Va  via  di  qua.       (^s' inchina  y  e 

passa  dalV  altra  parte?) 
fvit.    Avanti  i  testimonj.       (  due  ViLlani  pas- 

sajzo  inchinandosi,^ 
SaL        Calunniator  birboni! 
due  /"^///.Eccellenza,  Eccellenza. .     (  inchinansi 

e  passano.^ 

Tvit,       Che  squarcio  d' eloquenza  ! 

//  Decano,^  ed  altri  Decani. 

Voi  siete  tanto  buono!.,  {come gU altri. 
SaL        Vedrete,  si,  chi  sono. 
Lis.        La  cara  amica  mia...      (come  gli  altri. 
Sai.  Via. 
Bay.       Il  povero  Bayli.  (  come  gli  altri. 

SaL  Cosi  si  fa  !  eh ,  cosi  ?  (  minaccioso. 
Tvit.    Bravissimo  il  Demostene! 

Ma  il  buono  or  or  verrà. 
Car.        A  voi  Signor  Geronimo. 
Ger.       Signor  Giulietto  a  voi, 
f  Signor  noi  siam  noi  , 
^  ^*  '^È  ^er:  perclon,  pietà,    (come  gli  altri. 
Sai.        Non  v'  è  perdon  per  voi    (con  collera. 

Per  voi  non  v'é  pietà. 
Chi,     Tocca  a  me:  m'assisti,  o  Cielo! 
Sai.        Chi  sei  tu? 

Chi.  Son  la  Chiarotta.  (ad  occhi  bassi. 
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Sai.        Tu  la  causa  sei  di  tutto.  Qcresoenfh  in 

collera.  ) 

Chi,        Ma  ,  pur  troppo  ! 

Sai  Vedi  il  frutto 

Del  tuo  sciocco  amor?  Frasclietta. 
Chi.       Questo  é  poco.  (^come  sopra. 

Sai.  (^sorpreso  )  Si ,  civetta. 

Imprudente  ! 
Chi.  È  poco  ancora. 

Sai.        Poco  ancor  —  confessi  adunque 

D'esser  reai 
Chi,  S' é  colpa  amore  , 

Innocente  clii  sarà? 
Pf^iù.       Rispondetegli  Signore, 

Se  tant'  animo  vi  dà. 
Sai,     Ali!  confuso  incerto  il  core 

Che  risolvere  non  sa. 
Chi,  Car.  Ger.  Jds  Bay.  e  Coro. 
\  Ah!  tra  speme,  e  tra  timore 

Dubbio  il  core  in  sen  mi  sta. 
(  bre  e  silenzio  ;  poi  T^iùrach  con  forza* 
Frit.  Ergo? 

Sai.  E  ancora  fnor  colFergo? 

T^it.  {con  più  forza^  Ergo 
\  Sai.  (risoluto!)  Ebben:  non  più  parole. 
I  Sia  innocente  ,  oppnr  sia  rea 

I  Se  lo  sposi  ,  se  lo  vuole  ; 

Ma  colui  non  m  e  più  figlio , 
E  un  mendico  og  lor  s.-rà. 
Car.    Me  infelice  ! 

Chi.  Ou' 1  sciagura!  • 

Lis,  e  Ger  Ah!  F  ho  det'o! 
J^^it^  La  va  male. 

Chi.        Ah!  per  lui,  Signor,  perdono; 
Io  la  rea ,  io  sola  sono 
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10  punir  saprò  il  mio  core  ; 
Spegnerò  si  infausta  amore  ^  i 
Ma  a  lui  padre  ritornate  ! 
Sia  con  voi  felice  ognor. 

frit.       Oh  ,  davver ,  ma  seriamente  , 

Che  comincio  adesso  anch'  io  ....  i 
Sai.        Io  vi  queto  immantinente  :  i 
(forte.)  Ei  non  é  già  figlio  mio.  (sorpresa  mn. 
Tutti.     No!  ^    ^  h 

wìt.         No  ! 

Sai.  L'ebbi  già  vent'anni. 

yr^'it.       Già  vent'  anni  ?  E  chi  vel  diede  ?  (  con 

qualche  interesse.) 

Sai.        Se  non  sbaglio ,  un  Disertore. 

n^it.       Giusto  ciel!  che  batticore!  (colpito. 
Forse  allor  ,  che  a  ferro ,  e  a  foco 
Preda  andò  questo  Gasale?  (agitato. 

Sai.        Si  5  ma  quale  agitazione 

ì^^it.       Dite.,,  dite.,  per  segnale    (con  molta 

emozione.  ) 

Gli  trovasse?... 
Sai  Un  ricco  anella 

f^iL       Colla  cifra  di  P.  e  W. 
Car.  (cacando  un  anello  di  dito  )  Ecco  qui. 
wit.       Si  è  desso  ,  oh  Dio  1  (  lo  guarda  lo  ri-^ 

conosce  ,  e  con  grido.) 

11  mio  Carlo ,  il  figlio  mio.  (  saltandogu 
al  collo ,  ahbraciandolo  e  baciandola 

con  tutto  trasporto,) 

^Cor.  e  Tutt      suo  figlio  ?  e  ver  sarà  ? 

yrit.  (esultante?)  Ecco  Prospero  Witrach. 

(  segnando  la  cifrai 
J)al  piacere  oppresso  in  petto 
Il  mio  cor  mancando  va. 
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Tutti  Ahi  commosso  un  dolce  affetto 
ìgli  altri.  Il  mio  cor  provando  va. 
Car.  S'é  vero,  che  Padre  mi  siete  ,o  Signore^ 
Voi  render  vorrete  felice  il  mio  core, 
E  sol  con  Chiarotta  felice  sarà. 
r^^it.  Lo  vuoi?  (^sorridendo  a  Chiarotta. 

j  Chi,  SI  lo  bramo, 

i  vvit.  Né  dici  or  di  no  ? 

Chi.  Sapete  ,  che  \  amo  ,  e  dirgli  di  no  ! 
iviL  Eboen ,  da  soldato.  Là  moglie  e  marito: 
L' affare  é  finito  ,  e  con  felicità. 

(  unendo  le  loro  destre. 
Chi,  e  C^r.Ah!  moglie,  e  marito  più  lieto  non  v'ha. 
Sai.  Adagio,  vSignori ,  ci  sono  ancor  io  : 

Su  G-^rlo  peiduto  non  ho  il  dritto  mio, 
j^it.  Adesso  é  mio  figlio. 
SaL  Provar  si  dovrà. 

wiL  Comanda  ancor  prove  a  migliaia  n'avrà. 

(  ca^^a  un  portafoglio  ^  e  da  deUt^  carte 
a  Salency ,  che  le  scorre ,  e  poi  le  rende?) 
Sai,  È  ver:  ma  con  Carlo  il  cor  mi  strappate 
Car.  Ah  non  v'affannate,  voi  foste  a  me  Padre; 

Sarovvi  ognor  figlio,  ne  vi  lascerò. 
T^it,  Si  ,  bravo  il  mio  Carlo. 
SaL  (a  Carlo  e  Chiarotta  )  Stringetemi  al  seno. 
vrit.  Chi  Car,  e  SaL 
Ah  !  sento  ,  che  appieno  felice  or  sarò. 
Chi,     Giacché,  Signor,  voi  siete, 
Si  umano  ,  tanto  buono  , 
A  tutti  lor  perdono 
Vi  piaccia  d'accordar. 
SaL     A  tutti ^  si,  perdono: 

Ognun  ha  da  esultar. 
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Ger  Bay,  e  Coro. 
Viva  Ghiarotta  ,  evviva: 
Viva  si  buon  pad  ione. 
Chi.     Va  bene,  é  bel  1  evviva  : 

Ma  manca  a  me  una  cosa* 
prit.eSal.Che  manca?  di. 
ChL  Ro^. 
Sai.        È  ver:  ti  sMia  da  dar. 
PviL    La  festa  della  Rosa 

Si  vada  a  celebrar. 

j4^it.  e  Coro  ripete. 
Mai  più  si  gran  piacere 
Mi  fa  bamboleggiar. 

Chiarotta  ^  e  poi  Tutti* 
Contento  in  petto  il  core 

Mi  sento  respirar. 
In  sen  di  gioja  ,  e  amore 

Si  vada  a  giubilar. 
Che  tenero  momento! 
Che  fortunato  evento! 
Alfine  è  mia  la  Rosa 
Mi  sento  giubilar. 

Tutti, 

La  Festa  della  Rosa 
Sì  vada  a  celebrar. 


Fine  della  Farsa- 
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